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Si parte ancora
 

	Scritto da Ruggero Rizzini


 

 

Cari amici, si riparte per il Guatemala. Quest’anno è stato un bellissimo anno per la nostra associazione per quanto riguarda le partenze per uno dei più poveri paesi del Centro America. Si è iniziato a gennaio per poi continuare a marzo, luglio ed agosto. Diversi amici sono partiti per conoscere le realtà dove la nostra associazione opera con microprogetti e anche per fare turismo. Tra pochi giorni, il 10 novembre, incontreremo gli amici de El Rancho e della regione maya del Quichè. Porteremo il denaro raccolto per finanziare i microprogetti e per le borse di studio dei 120 bambini che seguiamo da più di 4 anni e inizieremo da El Rancho, un viaggio che ci porterà fino a Mazatenango dove abbracceremo Madre Antonietta. Qui coordina le attività del centro dove si trovano 30 ragazze che hanno subito violenze di tutti i tipi. Speriamo che ci possano essere le condizioni per far partire un microprogetto. Ma quando, il 25 novembre, torneremo, aereo permettendo, vi racconteremo. Intanto leggete il nostro foglio notizie. Vi troverete informazioni sulle nostra attività e, sperando farvi cosa gradita, vi chiediamo di continuare a seguirci aiutandoci dove potete per poter aiutare chi sta peggio di noi.
 

Le donne di nebaj
 

	Scritto da Concetta Malvasi


 

Pablo ci è venuto a prendere con due vecchie macchine molto grosse. Ci porta da loro, le donne…tra tempeste tropicali, pioggia, vento, fango, freddo, paesaggi fantastici che sbucano da una fitta coltre di nebbia…il nostro viaggio tra campi di mais e sussulti emotivi dati da grandi occhi che ti guardano, ti scrutano, ti sorridono e ti ricordano che anche loro fanno parte di questa umanità; il mio viaggio per cercare di capire qualcosa di più di questo popolo antico che sta perdendo le radici incalzato dalle tentazioni del mondo occidentale. Arriviamo nel villaggio sperduto sulla grande collina. Sta ancora piovendo ed il fango riempie la vecchia mulattiera…Ci fanno scendere, una bimba dagli occhi gentili ci invita ad entrare nella grande casa. Tetto di paglia e pavimento in terra battuta….Loro sono là sedute su panche, sgabelli, sedie. Sono là bellissime nei loro costumi tipici, con nastri colorati tra i capelli, orecchini con fili di cotone e  huipiles che hanno disegnati tutti i colori dell’arcobaleno. Gonne lunghe e variopinte..ma il loro sguardo dolente tradisce l’emozione che stanno vivendo. Ci fanno sedere e ci chiedono se gradiamo qualcosa. Si fa silenzio,si inizia…una donna, con aria severa, con negli occhi il dolore si alza, guarda Pablo e nella sua lingua, lingua del popolo antico comincia a parlare. Pablo traduce in spagnolo ed io in italiano….ci spiegano come sta andando avanti il progetto che stiamo finanziando , come stanno imparando le proprietà delle piante officinali, ci dicono che è bello incontrarsi e mettere insieme la vecchia cultura….Ci sono le “comadronas”,ci sono le praticone…Ci sono giovani e vecchie.Le vecchie con sorrisi leggeri.le giovani con tremori adolescenziali…Ci sono tutte e parlano, parlano, vogliono essere capite, ascoltate….Poi si alza una giovane donna… cerca di dire qualcosa,ci guarda….e scoppia in un pianto dirotto.Escono fuori mille parole di orrore. Con voce rotta ci  racconta la  guerra, quella guerra che ha strappato loro la vita, le persone care e quel poco che avevano…quella guerra crudele che ha ucciso, massacrato e decimato il popolo antico. Inizia un pianto comune, tutte hanno voglia di dire, voglia di raccontare il terrore che hanno vissuto affinché qualcuno ricordi questo popolo  dimenticato. Abbraccio la giovane donna, le altre sono annichilite dal dolore. Si sente nell’aria, si sente nella pelle….non si respira più…non sappiamo se è il fumo del fuoco nell’angolo in fondo..ma ognuno di noi ha il pianto negli occhi…loro continuano a  raccontarsi, ti chiedi mille volte nel sentire storie diverse di abusi, violenze, assassini, povertà, chi sei e cosa puoi fare per loro, ti senti impotente ma nello stesso tempo il tuo essere lì con loro ad ascoltare anni di soprusi ti fa sentire partecipe del loro dolore .Elisa si alza, ha voce chiara, gentile, mi dice “…….Concetta traduci…”Le guarda una ad una e….“..noi non vi dimenticheremo….”
 

Una diocesi in missione:
                    tesi di a. bianchi
 

	Scritto da Lele Chiodini


 

Ho conosciuto Alessandro Bianchi tra i banchi dell'Istituto Superiore di Scienze Religiose di Vigevano, uno dei tanti centri periferici o diocesani facenti capo alla facoltà romana di studi teologici della Pontificia Università della Santa Croce. Tra noi è sorta un'amicizia non casuale. Non solo fondata sul credo che ci accomuna: la fede nel Dio unico rivelatosi nella storia umana col volto di Gesù Cristo e che viene trasmessa "tutta intera" dalla sua Chiesa, una e cattolica. Non c'è dubbio: questo è stato un robusto pilastro, l'abbrivio giusto per discendere le vallate innevate dell'esistenza. Noi però ci siamo anche intesi su altri aspetti. La ricerca e l'approfondimento della cultura e della dottrina cristiana (il vero scopo dei nostri studi, al di là della possibilità finale di insegnare), una comune visione della vita e della società, il perseguimento degli stessi ideali, un cauto e riflessivo (dati i tempi...) ottimismo nei riguardi del futuro. Quando le amici zie sono così fondate diventa difficile che possano essere minate da qualsivoglia avversità. Quando terminai i miei studi nel 2002 con la tesi sui Sinodi Diocesani avvenuti nella Chiesa di Vigevano nel corso del Novecento, Alessandro era a più della metà del corso. Ora anch'egli è arrivato al traguardo della laurea. Data la valenza della sua persona e il peso specifico del suo bagaglio culturale, Alessandro non si è limitato a compilare una normalissima tesi che (chi più chi meno) sa mettere assieme chiunque di noi, me compreso, ovviamente. Con una ricerca filologica accuratissima e rigorosa si è inoltrato nel terreno della catalogazione e classificazione di un'enorme vastità di materiale collegato e relativo all'attività missionari della diocesi nel corso dei scoli XIX e XX. Quello che ne è scaturito è stato un lavoro veramente grande: una tesi di 350 pagine (potremmo definirla quasi un trattato) e depositato anche - su loro richiesta - al PIME, il Pontificio Istituto Missioni Est ere. Dunque, un interessante compendio del panorama missionario che si snoda attraverso un percorso logico descritto nell'indice della tesi e che tocca i seguenti argomenti: la dimensione missionaria della diocesi di Vigevano, la prima meta dei missionari vigevanesi (in particolare la Cina e la missione nello Shn-si meridionale), le altre terre raggiunte dai missionari della diocesi (Bassa California, Bengala, Uganda, Sudan), il tema centrale del Concilio Vaticano II e il ruolo assolutamente originale della missionarie vigevanesi (le suore dell'Immacolata e le Sacramentine).
Quanto detto appena sopra ci introduce in un aspetto specifico che riguarda anche noi di AINS. Alessandro, infatti, nel capitolo III della sua tesi in una sezione tematica approfondisce il  ruolo dei laici operanti nella diocesi che svolgono - o hanno svolto - delle attività di natura missionaria in giro per il mondo. Questi i passaggi di nostro interesse. "(...) L'associazione Italiana d i Nursing Sociale (AINS) ha sede a Pavia, ma è nata ed è formata anche da alcuni volontari lomellini. Prende vita circa sette anni fa sulla spinta di un gruppo di professionisti infermieri, intenzionati ad aggregarsi intorno ad una filosofia professionale: il nursing sociale, appunto. Con questo termine si intendono tutti quei principi che accomunano e sono fondamento al servizio della persona: solidarietà,socialità, attenzione verso le categorie svantaggiate. L'obiettivo prioritario di AINS è essere riferimento e incontro per i soggetti occupati nel settore socio-sanitario ma, proprio per questo, è aperta a tutti coloro che ne condividono le finalità. L'associazione, che è una ONLUS, è da tempo proiettata a dare vita ad un insieme di iniziative in Italia e all'estero. Tra queste ci preme sottolineare l'impegno ormai pluriennale in Guatemala, uno degli stati più poveri d'America e del mondo. Negli anni scorsi sono stati già conclusi interventi a favore dei locali dopo la devastazione provocata dall'uragano Mitch nel 1998 e altri finalizzati alla produzione di mais a un prezzo inferiore rispetto a quello dei latifondisti.Oggi AINS in quel paese è attiva con alcuni progetti che ruotano soprattutto intorno alla figura di Madre Antonietta Leon Coloma. della Congregazione delle Missionarie della Carità di Maria Immacolata la quale fa un po' da referente locale per la piccola associazione pavese. Lei, suora-infermiera guatemalteca gestisce la clinica San Josè con sede a El Rancho, villaggio di 14000 abitanti a 90 Km dalla capitale. Questa è l'unica realtà sanitaria della zona e vi lavorano un medico, due infermiere, un tecnico di laboratorio, una segretaria e due agronomi, oltre alla stessa Madre Antonietta. Attualmente è in corso un progetto commissionato dalla clinica per dotare di cinquanta stufe il villaggio di Las Colmenas a 2000 m di altitudine a circa 150 km da Città del Guatemala. Il progetto principale di AINS nel paese è però l'adozione scolastica a d istanza indirizzata in particolare al liceo S. Josè di El Rancho, scuola aperta ai ragazzi fino ai sedici anni: nel progetto rientra il sussidio alimentare scolastico attraverso il quale si vuole garantire un pasto quotidiano a bambini e bambine dell'istituto provenienti da famiglie molto povere" (Cfr. Tesi citata,di A. Bianchi, "Vigevano una Diocesi in missione", pag.101 e ss.).
Questo suo intervento a favore di AINS non può che riempirci di orgoglio. Essere ricordati in una tesi che si occupa di missioni è un riconoscimento molto bello e diventa motivo di grande incoraggiamento per proseguire nell'attività a favore delle realtà del Guatemala con nuove idee e rinnovato slancio nella programmazione e ideazione di nuovi progetti. E ci fa avvicinare ad una dimensione di Chiesa più vicina a noi, ai bisogni del mondo, alle speranze che ciascuno di noi porta nel proprio cuore affinchè non ci si stanchi di rivestire l'umanità, per quanto sofferente e dominata dalle diseguaglianze, di dignità. Alessandro è stato naturalmente promosso a pieni voti e con la dovuta lode. E' la giusta attestazione dei suoi meriti, della sua volontà e della sua grandissima competenza dimostrata in materia. Nel ringraziarlo vivamente per aver citato anche la nostra associazione gli dedichiamo un passo della Scrittura Sacra tratto dal libro della Sapienza. "La sapienza è radiosa e indefettibile, facilmente è contemplata da chi l'ama e trovata da chiunque la cerca. Previene, per farsi conoscere, quanti la desiderano. Chi si leva per essa di buon mattino non faticherà, la troverà seduta alla sua porta. Riflettere su di essa è perfezione di saggezza, chi veglia per lei sarà presto senza affanni. Essa medesima va in cerca di quanti sono degni di lei, appare loro ben disposta per le strade, va loro incontro con ogni benevolenza. Suo principio assai sincero è il desiderio di istruzione; la cura dell'istruzione è amore; l'amore è osservanza delle sue leggi; il rispetto delle leggi è garanzia di immortalità e l'immortalità fa stare vicino a Dio". (Sapienza 6, 12-19).
 

 

“Acquistate una capra per aiutare i poveri del Guatemala”
L’appello di Ains, la onlus degli infermieri che aiuta i contadini sudamericani
 

	Scritto da Maria Grazia Piccaluga
Pubblicato da La Provincia Pavese il 14 agosto 2007


 

Pavia. In Guatemala una capra costa 40 euro. Ed è un bene prezioso per una famiglia di contadini: sfama i bambini, produce latte e anche formaggi per il sostentamento degli adulti. I volontari di Ains – infermieri e volontari impegnati nel nursing sociale – lanciano un appello, per aiutare le famiglie della comunità di Las Colmenas in Guatemala. “Progetto Capre” è nato in collaborazione con la clinica San Josè de El Rancho, che ha sede nella regione in cui i volontari pavesi operano da tempo. “ Il progetto consiste nell’acquisto di 11 capre (10 femmine e un maschio) che verranno affidate a dieci famiglie pilota con l’obiettivo di produrre latte, carne, pellame e, facendole accoppiare, iniziare un progetto con lo scopo di venderle al mercato locale – spiega Ruggero Rizzini, presidente di Ains -. La capra è importante in quanto permette alla comunità di Las Colmenas di continuare il progetto di sviluppo iniziato con la costruzione di case, forni e con la creazione di orti dove si coltiva verdura per il consumo famigliare e per il mercato locale. Con questo progetto, la comunità ha la possibilità di crescere permettendo a donne, uomini e bambini di avere a disposizione alimenti ricchi di proteine”. L’investimento necessario a partire è di 440 euro. Chi volesse aderire può contattare ruggerorizzini@yahoo.it o consultare ainsonlus.blogspot.com                                  
 

Al 14 ottobre 2007 abbiamo raccolto  1.403 euro.
Per  finanziare il progetto
conto corrente postale n. 46330429
causale: progetto capre
 

 

Per una cultura della solidarietà con lo sport

                                       
“Per una cultura della solidarietà con lo sport” è il progetto che AINS, Cuore Clown Incontramondi, Per fare un Albero e la cooperativa La Piracanta , soggetti impegnati da anni nel mondo della solidarietà e del volontariato, promuovono in collaborazione con le giocatrici e la dirigenza della Riso Scotti Volley Pavia. Il progetto è ambizioso e a costo zero e ha lo scopo di diffondere la cultura della solidarietà in un connubio tra lo sport e il mondo della solidarietà. Concretamente l’idea è quella che le giocatrici diventino portatrici di un messaggio sociale distribuendo alla squadra avversaria, ad ogni inizio partita, una cartella al cui interno è presentata la collaborazione e sono elencati e spiegati i  progetti delle associazioni proponenti il progetto. Il progetto nasce dal desiderio di vivere lo sport anche come strumento di riflessione e di crescita nel rispetto dei valori umani e del soddisfacimento dei bisogni.  Le associazioni proponenti il progetto sono da anni impegnate a soddisfare bisogni di chi vive situazioni di disagio sia in Italia che all’estero coscienti del fatto che “dove c’è un bisogno c’è un dovere”. Ains onlus da 9 anni lavora in Guatemala sostenendo progetti di sostegno scolastico e sanitari; Incontramondi è una giovane associazione di San Martino Siccomario (PV) impegnata da tre anni a diffondere la cultura della solidarietà attraverso l’organizzazione di eventi culturali e di aggregazioni; Per Fare un Albero è impegnata a Pavia nel recupero e nel sostegno di giovani che vivono situazioni di disagio nella periferia di Pavia e non solo; Cuore Clown è una piccola realtà associativa impegnata a portare sollievo negli ospedali ai piccoli degenti ricoverati in pediatria; la cooperativa La Piracanta gestisce La bottega sociale in corso Garibaldi, 22 a Pavia dove sono esposti articoli da regalo, oggetti in legno, complementi d’arredo, ceramiche, sete e manufatti, di qualità, provenienti da 13 cooperative sociali, associazioni e centri psichiatrici lombardi..
“Insieme, dove c’è un bisogno c’è un dovere”
è lo slogan che pensiamo ci possa far iniziare un percorso di diffusione della cultura della solidarietà.
 

 

Volley che aiuta.Un progetto della squadra pavese Riso Scotti. Obiettivo aiutare cinque associazioni di volontariato
 

Solidarietà sotto rete
 

	Scritto da Daniela Scherrer,  Pubblicato su Avvenire


 

Calendari, gossip e ospitate in tivù? Niente di tutto questo. Le ragazze della Riso Scotti Volley, squadra pavese che milita nella serie A2 di pallavolo, hanno scelto di legare i loro nomi e volti al mondo della solidarietà. Come? Aderendo al progetto “ Per una cultura della solidarietà con lo sport “, che ad ogni partita casalinga e in trasferta le vedrà distribuire alle avversarie e alle tifoserie il materiale relativo ai progetti portati avanti da cinque associazioni di volontariato pavesi: Ains, Cuore Clown, Incontramondi, la Cooperativa La Piracanta e Per fare un albero. Si tratta di realtà che a Pavia operano in diversi settori solidaristici, dalla clowneria nelle corsie d’ospedale al reinserimento di soggetti disagiati sino all’attività missionaria in Guatemala e in altre zone del mondo. Ecco allora l’idea delle cinque associazioni, che hanno scelto di riporre progetti e speranze nelle mani delle giocatrici, impegnate non soltanto a schiacciare o “murare” le avversarie ma anche a spiegar loro come aiutare il prossimo in difficoltà. Nelle partite casalinghe al PalaRavizza, inoltre le associazioni avranno la possibilità di essere presenti con i loro stando informativi. Una chance aggiuntiva importante, visto che la Riso Scotti può contare tra le mura amiche su un pubblico numeroso. Il presidente della Riso Scotti, Sandro Moda, non nasconde la soddisfazione per il binomio sport e solidarietà di cui si è fatto paladino: “ Personalmente ammiro tutte le persone che dedicano il loro tempo a chi soffre – spiega – e quando mi hanno presentato questo progetto non ho potuto che essere pienamente d’accordo con la sua realizzazione. È’ stato il mio cuore a decidere “. Sulla stessa lunghezza d’onda anche il general manager Gigi Poma: “ La Riso Scotti è orgogliosa di questa collaborazione. Credo che lavorare congiuntamente sia uno dei segreti della buona riuscita di un progetto solidaristico”. 
 

La giocatrice
 

“ UN ONORE AIUTARE GLI ALTRI ”

 

In attesa di essere protagoniste in campo, lo sono già nella importante partita della solidarietà. Per le giocatrici parla Nadia Terranova, la più rappresentativa della squadra per la sua lunga militanza e, tra l’altro, reduce da un’esperienza missionaria in Guatemala per Ains. “ Ci fa piacere essere state scelte per questa iniziativa, anche perché ritengo che la sensibilità dell’animo femminile debba emergere anche nel mondo dello sport .“. Nadia ha ancora nel cuore il viaggio guatemalteco di qualche mese fa, che volle effettuare nell’anonimato sfuggendo alle cronache dei giornali. Non voleva pubblicità, cercava l’intimità di un’esperienza fortemente missionaria. “ Che cosa mi è rimasto nel cuore? Gli occhi dei bambini, la gioia di riuscire a farli sorridere anche solo con poco.”
 

 

Quel che resta del corpo
Cortometraggio di Luca Littarru
Prodotto d Ains onlus
 

Quel che resta del corpo è un film di 26 minuti, prodotto con meno di 500 euro da Ains e i cui lavori sono durati 2 anni. Oltre ad essere un film è un'impresa emotiva, un progetto che si realizza sia per le attrici, che raccontano la loro vera storia di anoressia attraverso il loro corpo, sia per la produzione. I proventi della vendita del film (costo di un dvd:10 euro)  andranno a finanziare i progetti di AINS onlus in Guatemala. Presentazione. Inizialmente "Quel che resta del corpo" doveva essere un libretto fotografico che avrebbe dovuto raccontare, con le foto appunto e con le parole, un dramma della società moderna: l'anoressia. Ma come ogni progetto artistico và inteso dinamicamente: il progetto del libretto viene così sostituito da un cortometraggio. Il cortometraggio è il racconto della storia delle due protagoniste, Maura Degni e Mariateresa Lorusso. La cosa straordinaria è proprio questa: le due protagoniste raccontano la loro storia in un film, quindi la loro "recitazione" è un calarsi dentro loro stesse per raccontarsi drammaticamente al pubblico. SInossi Il corpo è per natura ambivalente. E’ in grado di essere una cosa, e contemporaneamente anche l’altra. E’ l’Occidente, la sua società, ad aver scisso ogni ambivalenza, spingendo le due polarità in perfetti opposti: il bene e il male, il giusto e lo sbagliato, il bello e il brutto, la salute e la malattia. Una polarità positiva, l’altra negativa.Il disturbo del comportamento alimentare, che ha nell’anoressia (ma anche nella bulimia) il suo apice, è uno dei simboli di questa scissione: è una “malattia”, per cui sarebbe da inscrivere nella polarità negativa. Eppure l’anoressia è la risultante del tentativo di raggiungimento delle polarità opposta, quella positiva: la perfezione, la bellezza, l’essere apprezzati, in definitiva una lotta d’amore. Stridente contraddizione.Il rifiuto del cibo è, infatti, il rifiuto del nutrimento, di ogni nutrimento: nutrimento affettivo, relazionale, di vita sociale, d’amore.Quel che resta del corpo vuole, raccontando una storia vera, parlare di questa contraddizione e dirci che la strada passa per l’accettazione della nostra originaria ambivalenza. Quell'ambivalenza che proviene dal fondo pre- 
storico da cui un giorno ci siamo emancipati ma non per sempre, e sopratutto mai definitivamente. 
 

Chi volesse ricevere una copia del DVD può contattare la nostra associazione al numero di cellulare 339 254632
L’offerta è di 10 euro che verranno utilizzati per finanziare i progetti in Guatemala
 

 

Il mondo del sociale attraverso i frutti del suo lavoro

 

	Scritto da Daniela Scherrer,  Pubblicato su IL TICINO


 

Ci sono negozi che abbinano l’utile al dilettevole, come si suol dire. “Il mercatino de La Piracanta”, a Pavia in corso Garibaldi 22/A, rientra a pieno titolo tra questi. La Piracanta, innanzitutto, è una Cooperativa sociale di tipo B, per cui si occupa del reinserimento lavorativo e sociale di soggetti che arrivano dalle più svariate situazioni di disagio. Il negozio è una delle forme attraverso cui la Cooperativa promuove il reinserimento di questi soggetti, nel senso che è disponibile a promuovere tutti i lavori artigianali prodotti da tali soggetti. Si ripropone infatti di dare una vetrina a tutte le attività sociali che vogliono collaborare con la cooperativa. E sono veramente numerose. Anche perché abbondano cooperative, associazioni, fondazioni che producono perché hanno laboratori avviati, comprese alcune realtà del disagio psichico che utilizzano il lavoro artigianale come attività didattica per aiutare i ragazzi. “Noi diamo la possibilità di esporre questi prodotti gestiti in conto vendita –spiega Giulia Dezza, una delle “anime” della Cooperativa e del negozio- per cui vengono naturalmente poi anche venduti. In questo modo si fanno naturalmente conoscere queste realtà che hanno scopo sociale. E’ importante perché la gente si avvicina al mondo del sociale. Noi siamo in pratica una sorta di tramite tra il mondo “normale” e tutto questo sommerso, spesso nascosto e parallelo ma concretamente esistente e molto forte”. Gli oggetti che si trovano all’interno del negozio sono di vario tipo e spesso straordinariamente belli e impressionanti per originalità. Vanno dalla pittura alla terracotta e al cartonage sino a legno, decoupage, piantine, bigiotteria. “Essendo per la maggior parte lavori artigianali –aggiunge Giulia- possono anche essere soggetti a lavori di modifica, nel senso che si può andare incontro alle esigenze personali del cliente. Questo ultimamente ci accade sempre più spesso”. Un altro aspetto meritorio di questo tipo di attività è quello di aiutare a relazionarsi molte associazioni che, a vario titolo, si occupano del reinserimento delle fasce più disagiate della popolazione. Questo creare “una rete nel sociale” è un aspetto che si sta sviluppando con intensità e può rivelarsi davvero l’arma vincente per il futuro. Un esempio banale, ma esemplificativo. A Natale dell’anno scorso presso il negozio erano disponibili dei bellissimi cesti con prodotti interamente provenienti da un’associazione. Però il cesto era stato prodotto altrove. “Il discorso da incentivare è cercare di avere anche i cesti prodotti all’interno di una realtà sociale –chiarisce ancora Giulia- questo sarebbe veramente creare una rete di auto-aiuto efficace”. Un ultimo aspetto da non sottovalutare è che il negozio è inserito all’interno del “progetto donna”, con l’obiettivo dunque di inserire al suo interno una donna proveniente dal mondo del disagio e consentirgli di usufruire di un lavoro più che dignitoso. Anche perché all’interno del negozio c’è un laboratorio e la persona che vi lavora diventa anche artigiana della cooperativa. “Questa è un’opportunità importante –conclude Giulia- spesso infatti chi proviene dal mondo del disagio si scontra col problema di non riuscire ad ottenere un inserimento dignitoso sotto il profilo lavorativo. Per le donne questo problema è ancora più marcato. In negozio si è iniziato con un inserimento lavorativo part-time, la speranza è quella di riuscire ad arrivare al più presto ad un vero e proprio inserimento lavorativo a tempo indeterminato”.
 

Progetto finanziamento studi per diventare Infermiera
 

[In collaborazione con la Clinica San Josè de El Rancho]
Il progetto consiste in una borsa di studio per permettere ad una ragazza di studiare presso la scuola infermieri ausiliari a Sanarate, Guatemala C.A. La scuola ha la durata di 18 mesi di cui gli ultimi 6 di tirocinio presso la Clinica San Josè a El Rancho. L’impegno è di 8 ore una volta la settimana come da programma di studio guatemalteco. Il professionista Infermiere in Guatemala è molto ricercato e terminati gli studi si ha la possibilità di trovare subito lavoro.
L’obiettivo è di pagare la tassa scolastica mensile corrispondente a 125 quetzales (circa 13 euro) e coprire i costi di viaggio corrispondenti a 1440 quetzales (20 quetzales per 4 volte/mese per 18 mesi) pari a circa 144 euro.
Investimento economico 370 euro
 

Al 22 ottobre 2007 abbiamo raccolto il denaro per finanziare gli studi a sette ragazze che diventeranno infermiere nel 2008.
Per finanziare il progetto
conto corrente postale n. 46330429
causale: borsa di studio Infermiera
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